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SOBRE QUESTI FANTASMI DI EDUARDO DE FILIPPO 

Loreta De Stasio 
I 

1: 

Eduul'dismo e pil'3udcllismo 

Se il teatro melle in sccnu la vita degli uomini, per Eduardo De Pilippo non è possibile tracciare 

una netta divisione tra la realtà e la finzione. Come dichiara Eduardo stesso rispondendo al "Questio- 

nario" di Toby Cole e Helen Chinoy: "[oo.] il teatro porta alla vita e la vita porta al teatro. Non si pos- 

son o scindere le due cose. Cerca la vita e troverai la forma, cerca la forma e troverai la morte"'. 

Risuona forte I'eco della lezione pirandelliana sulla dialettica della "forma" opposta alla "vita", ma in 

Eduardo quesla tensionc si stempera in una poetiea completamente nuova e più umana che molti 

critici non hanno esitato a ribattezzare eduardi.l'1I1o '. 

: i 

Per Pirandello la finzione e l' inganno dclla vita sociale trovano il loro maggiore strumento nella 

1I1o.l'chem: ognuno di noi si presenta allo sguardo degli altri attraverso un'apparenza esterna, che lo 

tïssa in qua!cosa che non corrisponde alla sua reale natura eche gli si attacca addosso come una mas- 
chera da cui è molto difficile, o impossibile, liberarsi; a loro volta gli altri ci si presentano come mas- 
chere, come apparenze che coprono caratteri il cui fondo autentico ci resta inafTerrabile. E noi stessi 

siamo costretti a vivere il nostro volto, la nostra identità individuale e sociale, come una maschera che 

non coincide mai con ciÒ che noi sentiamo dovrebhe esscre la profondità del nostro essere. Come ha 

moslrato Sciascia, Pirandello ricavava questo senso della maschera dal fondo stesso della realtà sici- 

liana, dal modo stesso in cui i rapporti sociali venivano vissuti nel mondo di Girgenti; a questo fondo 

arcaico intrecciava poi una avanzatissima coscienza del cal'attere artitïciale della vita sociale moderna, 
anche grazie a varie suggestioni della psicologia contemporanea, all'inOusso degli studi sulle "altera- 

zioni della personalità". Del resto egli era molto vicino alle "filosotïe della vita" che dominavano 

nell'Europa del tempo, da cui gli veniva una concezione glohale della realtà, vista come perpetuo e 

insoluhile connitto tra vila e forl/1a: secondo qucsta eoncezione, la "vita" è Ousso continuo, movimen- 
to profondo e autentico che, nella comunicuzione tra gli uomini, viene sempre hloccato, fissato, artifi- 

cializzuto da una "forma", chc ne spegne la forza originale e porta con sé la morte (e la "maschera" 
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1.- T. Cok e 11. Chino)', in un Iihro inlilolato AClors mI ACIÎng, han no raccolto le opinioni degli atlori sulla recitaziollc: vedi di T. 
Cok & H_ Chilloy. 1\c/(}r.\' 011 Aclillg, Cmwll, Ncl\' York, 1970, p_ 471. 

2,- Così COIIIC in Eduardo avvicnc un slJpcramcnto di qucl leatro napolctano dcgli Scarpctta (Eduardo e Vincenzo) e di Raffaele 

Vi"ìani, dlè HC cra stato il modello primario, alla stcssa manicra, in Pirandcllo, agli inizi avvicnc il supcramcnto del vccchio tcatro 

borghcsc, a vantaggio di una teatralità grotlcsca, per passarc alla lucida fìlosofïa sulIa condizione umana, al rapporlo vila-rorma, 
CSSCI\~-appilrirc, storÎ:HTIclnsloria. [11; di A. Bisicchia, I1I\'ilo al/a 'el1f1ro di J:'duardo, Mursia, Milano, 1982. 
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SOßRE QUE)'TI F;\NT;\SMI DI EDUARDO DE FILIPPO 

non è altro che una delle manifestazioni essenziali della "forma"). 11 valore piú autentico dell'uomo 
risiede nel fondo oscuro e sotterraneo rappresentato dalla "vita", e I'essere stesso dell'uomo in società 
si fonda proprio su una continua lolla conO'o la "forma", in un tentativo di districarsi dalle masehere 
artificiali che dominano i rapporti interpersonali. 

Sopraffalle dalle maschere, le persone diventano inafferrabili, paiono ayer perduto ogni consisten- 

za e ogni valore: il loro posto è preso da esseri astratti, quasi dei fantasmi che condensano in sé tutta 

una serie di rcaltà psichiche, di sensazioni, di desideri, di ossessioni altrimenti impronunciabili. Sono 
fantasmi cbe recano su di sé iI segno della "forma" che uccide, che vengono spesso dal regno dei morti. 

Dall'ossessionc di questi fantasmi nasee la concezione pirandelliana del personaggio, come entità dis- 

tinta dall'autore, come essere che cerca di realizzarsi in modo assoluto e vivere una sua vita autentica 

nella lelleratura e poi soprallullo sulla scena. Il personaggio-fantasma si pone cosí in Pirandello come 

una forza che pretende di rompere le barriere che la maschera sociale impone alla vita delle persone, 

realizzando nel modo piú pieno una vita autentica e assoluta. Ma questa forza finisce sempre per rima- 
nere inviluppata in un gioco di nuove "forme", in nuove maschere che si rapprendono allorno ai per- 
sonaggi: la loro autenticità riesce ad affcrmarsi soltanto in nuove finzioni, portate magari all'estremo 

del grollesco o deltragico. Anche nelteatro, il personaggio non arriva mai a conquistare un universo 

"altro", a liberarsi della tinzione sociale: deve sperimentare la tortura di un ripetersi e riproporsi infi- 
nito e senza scampo dell' intreccio perverso tra realtà e finzione che costituisce la stessa condizione 

umanR'. 

Cosicché quando furono rappresentate le prime commedie di Eduardo,' si parlò di pirandellismo 

soprattutto per certi richiami alla simulazione che però, se in Pirandello è malallia sociale, in Eduardo 
è mezzo drammaturgico, e che, solo in un secondo momento, più che malattia, diventerà una condi- 

zione del vivere.Tra il 1925 ed iI 1930, il pirandellismo divenne piú che una moda, un"'area" entro cui 
sperimentare una propria idea di teatro, dalla qua1c rícscono ad emergere delle grosse personalità, come 
quella di Rosso di San Secondo e di Bontempelli. Subirne iI fascino non è una colpa, ((uanto non lo è 

misurarsi con un'esperienza che propone una filosofia della vita piú legata aquella crisi dell'uomo 
novecentesco che generÓ, nel teatro europeo, il frantumarsi della sua psicologia e la ricerca di una 

nuova identità. Questa frantumazione dell'individuo porta anche alla frantumazione del personaggio e 

del suo linguaggio. La "parola" teatrale si arricchisce di una nuova logica ed ha come substrato quello 
stato di cllOC e di allucinazione in cui l'uomo ed iI personaggio si diballono per scoprire una diversa 

consistenza del proprio essere. Nei Sei perso/laggi ill cerca di alltore, Pirandello fa dire al padre: 

Ma se è tullo qui il malc! Nelle parole! Abbiamo tulli dentro un mondo di cose; eiascuno un suo mondo 
di cose! E come possiamo intenderci, signore, se nelle parole che io dico mello il senso e il valore delle 

cose come sono dentro di me; mentre chi le ascolta, inevitabilmente le assume col senso e col valore che 

hanno per sé, del mondo com'egli l'ha dentro'! Crediamo di intenderci; non ci inlendiamo mai!' 

11 dramma di Michele, protagonista di Difegli sempre di sr -scritto da Eduardo tra il 1924 e 1925, 

e rapprcsentato per la prima volta nel 1927-, consiste proprio nella parola, nella parola che non viene 
mai detta nel suo significato originario, bensí metaforico, simbolico: tanto da far1c perdere iI senso yero 

delle cose. MichcIe invoca le parole appropriate, e iI rimprovero che fa a tUlli è sempre lo stesso: "C'è 
la parola adalla: perché non la dobbiamo usare?". 

Se per Pirandello il dramma della parola consiste nell'impossibilità di comunicare, per Eduardo 

consiste nell'impossibilità di comprenderci: iI "pirandellismo" si caratterizza per una natura propria- 
mente tïlosofica, I'''eduardismo'' per una natura propriamente storica. Pirandello si diverte a scompo- 

rre, Eduardo tenta di comporre e di rapportare tullo alla natura storica dell'uomo. 1 sofismi 
pirandelliani in Eduardo si concretizzano, diventano realtà sofferta, non più a livello di pensiero o di 

3.- (ti: di G, I'ctronio, "I'irandcllo" in AI/ÎI'i/el leltaarÎa il/ Italia, 

4.- Ci si rifcrisce, in pat1icolare. a U011l0 e glllol1womo, e Ð;tcgli sempre di sr, scritte nel 1922 la prima, e 1m il '24 e il '25 la scconda. 

5.- l.. Pirandcllo, Sei persollflggi;1I cerca d'llll(ore, in Afasdwre /lI1l/e, vol. 1, Monùaùori, Milano, 1958, pp. 87-88. 
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LORETA DE STASrO 

logica, ma a livello úi vita. Eúuarúo renúe lineare tullo ciò che in Pirandello si doppia; anche la mas- 
chera non è piú nuda, ma strettamente legata alla storia úel personaggio; cosí come la finzione úiven- 
ta trucco premeúitato. 

Nel suo Q/le.l'li jan la.l'lII i," Eúuarúo pone il gioco úelle parti e úella finzione in una úimensione che 

unisce la testardaggine al huon senso, per fare della finzione un gioco úi fantasmi. Qui il piranúellis- 

mo diventa puro pretesto fino a trasformarsi in eúuarúismo, ovvcro in una maniera di accostarsi alla 

vita piú attenta ai particolari umani, in una ricerca scrupolosa úi tutti quei sentimenti che si agitano den- 

tro úi noi. Mcntre Pirandello tenúe all'assoluto, alla úefinizione, al geometrismo puro, Eduarúo ricer- 

ca il particolare, la dimostrazione e lo svolgimento. Se la logica pirandeIliana porta alla dialettica, ad 

una realtà che, incarnata nel discorso o nelle contradúizioni sofistiche, si carallerizza per le continue 
fratture e contraddizioni che han no come fine lo smascheramento, la logica eúuardiana aspira alla ricer- 
ca úi una comprensione umana, di quella soliúarietà che i tempi semhrano ayer distrutto. 

Come sottolinea Anúrea Bisicchia, il proccsso che dal piranúellismo porta all'eúuarúismo si pul> 

sintetizzare nella formula: dalla ricerca úell'iúentità alla ricerca dclla solidarietà'. La solidarietà su bis- 

ce continui tradimenti per colpa úellc maschere sociali, o meglio, per colpa úci "trucchi" con cui gli 
uomini si presentano ai loro simili. Questi "trucchi", queste maschcre, nel teatro di Eduardo, sono ben 
visibili, non vanno mascherati, ma denunciati, e, quando non se ne ha voglia, si fanno úiventare fan- 
tasmi. 

La comicità di Eduardo 

La cOrIlmedia eduarúiana Q/le.l'li janla.l'lIIi SI unpernia sulla figura úi Pasquale Lojacono, un 
inguaiato napoletano chc ha finalmente la possihilità úi sbarcare il lunario, restituendo credito, con I' a- 
bitarlo gratuitamente, al granúe appartamento di un palazzo secentesco, ritenuto seúe di fantasmi. Suo 
compito è úimostrare false le dicerie secanúo le quali la casa sarebbe abitata dai fantasmi. Poiché lui 

ai fantasmi ci crede, è facile dargli a bere che I'amante úi sua moglie, che a volte viene sorprcso come 

un'ombra fugace eche altre volte lascia tracce úel proprio passaggio, sia uno dei fantasmi: fantasma 
benigno che lascia dietro úi sé úoni e úenari non appena s'accarge che è proprio questo ehc Pasquale 

implora e s'aspetta úa lui. 1I "fantasma" paga. Pasquale gli è grato, nel disprezzo úel vicinato e della 

moglie. Ma lui (forse) non sa. Alla fine è il "fantasma" a commuoversi úel canúore úi Pasquale e ad 

andarsene liberando la casa dalle sue inquietanti presenze. E noi spellatori non sappiamo (o non dob- 

hiamo'!) deciúcre se Pasquale Lojacono sia un furbissimo úissimulatore o un innocente fanciullo per la 

vita. 

Di que sta ambiguità --dove akuni critici hanno identificato I'influenza del rclativismo pirande- 

Iliano e che Eduardo invece più semplicemente fa risalire ai qui pro quo della Commedia úell' Arte-, 
l' Autore úà una sua interpretazione: 

Scrissi la cUlllllledia di Pasqllalc Lojacuno per dire che i fantasmi non esistunu, i fantasmi sialllo noi, ridot- 
ti eos1 dalla sneÎctà che ci vlIole amhiglli, ci vlIolc lacerati, insieme hllgiardi e sincerí, gcncrusi c viIi'. 

Esattamente le stesse parole che Eúuarúo melle in bocca a Pasquale Lojacono quanúo, spaventa- 
tissimo, riparandosi nel balcone per sfuggire alle ire delle "anime dannate", scorge il dirimpettaio, il 

Pro!'. Santanna -a cui úeve nascondere gli eventi úi quella casa (e della sua stessa miserahile vita) ma 
anche per esorcizzare la propria paura- e grida I'inconsapevole spietata verità: " 

Ah... ah... ah... Non 
è vero niente professo': ah....ah....ah... Non è yero! l fantasmi non esistono, li abbiamo creati noi, siamo 
noi i fantasmi [...]"'. 

6.- Rappresentato per la prillla volla a Roma il 7 gennaio 1946 al tealro Eliseo. 

7.- A. Ilisicchia, 01'. cit. p. ó3. 

8.- A. (jhirelli, "Ednardo: Tradurr" Shakespeare innapoletano", Corria" del/a Sl'/'a. 10 IngIio 1983. 

9.- E. De Filippo. Cal/la/a dd gio/'lli disl'ari. Vol. l. Einaudi, Torino. 1995. p. 173. 
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SOßRE QUESTI FANTASMI DI EDUARDO DE FILlPPO 

La commedia si fonda su due nuclei tematici: la comunicazione ditTieile Ira gli uomini, comc difet- 

to di solidarietà fra vivi, e l'''eterna fra\czza dell'uomo proteso a credere 1...1 vero ciÖ che desillera",'O 
magari alTidandosi alla comprensione dei /J/orfi. Ma i due nuclei interagiscono a vicenda: l' incomuni- 

eabilità non nasce tanto da una pirandelliana crisi d'identità, quanto da una piú sociale incapacità nel 

lasciarsi andare, quasi da un peccalo originale di "superbia". 

Per questo superbo disprezzo, ad una "Iettura" superfieiale, il dramma umano di Pasquale Lojaco- 

no può essere oreheslrato a suon di risate. La morale della favola è nella "tristezza" d'aver "perza 'a 

chiave" dclla comunicazione," in "quanto è triste, per un uomo, nascondere la propria umiliazione con 

una risata, una harzelletta", in quel "Iavoro onesto" che "è doloroso e miscro ... 
e non sempre si 

trova"12. 

TUltavia, Ferdinando Taviani osserva ehe proprio nell'amhiguità di posizione del protagonista tra 

drammatico e comico (che volgarmente nei teatri dagli anni Venti in poi si chiamerà "piral1lIelliana") 

sta tutto il sale comieo e acre dell'interpretazionc eduardiana, che inganna lo spellatore con indizi 

mimici contraddittori, con cerli lampi degli occhi che non sai se simIo di sgomento o d'ahhietta dispe- 

razionel.'. 

La comicità di Eduardo, infatti, dall'orientamento farsesco delle prime sue opere si stempera man 

lIIano in una forma di umorismo che denuncia le ipocrisie, smaschera Ic vanilà, rappresenta la corru- 

l.Îone, colpisce le mistilÏeazioni e diagnostica le contraddizioni. tuna comicità che divcnta cssa stes- 

sa stilema, segno inconfondibile dell'eduardismo, luogo di idenlificazione tra mondo realc e lIIondo 
fantastico, tra rcaltà soggettiva ed oggettiva, tra tragedia e catarsi. 

Come osserva Bisicchia, in questo modo tra personaggio c speltalorc avviene una forma di identi- 

fiea/jone, di osmosi, perehé entrambi sono testimoni viventi di una realtà quotidiana, di eui cercano di 

cogliere gli aspetti piú reconditi, il gioco amaro, gli inganni estcriori: 

Un persollaggio che non è llIai "finto", bensÍ la proieziolle sincera di questa realtà, di cui rappreseuta le 

lacerazioni interiori, gli interessi egoistici, la decadenza dei valori". 

D'altra parte il rapporto cduardiano con il pubblico è scmpre IIIcta-teatrale: lo spettatore è insiemc 

confidente e antagonista come nel caso del dirimpettaio di Pasqualc Lojacono, il Prof. Santanna. In 
QlIesfi.fállfil.\'/J/i, infatti il drammaturgo ricorre alla tecnica del finto dialogo in modo che lo Sflcf/{{fore 

/'(/flflreSellf{/fO diventi ponte con lo spettatore reale. L'allocuzione al pubhlico dell'allore-pcrsonaggio, 
pass ata dalla Commedia dell' Arte nella tradizione dello spettacolo dialettalc napoletano (e non solo 

napolelano), diventa una nuova formula di teatro-nel-teatro, che risuechia lo spettatore fra i personaggi. 

Ogni qual volta il protagonista finge o crede di assistere a fenomeni soprannaturali scappa fuori 

dalla scatola del palcoscenico: finché, nella penultima scena del terzo alto, il riflettore eduardiano, dis- 

si mulato dal raggio della luna, non focalizza l'azione proprio su quei due balconi inclinali, sospesi Ira 
la tÏnzione della commedia e la realtà della vita. 11 proscenio è da selllpre illuogo deputato della diret- 

ta comunicazione col puhhlico: sul confine spaziale fra scena e sala si svolge -da un balcone all'al- 

tro- I'Încontro cruciale tra Pasquale e il fantasma. 

11 teatro di Eduardo è un teatro didattico e moralista, al quale però cgli ha sapulo dare una veste 

tale da permettere allo spettatore di diverlirsi, così come afferma Ini stesso: 

11 teatro non è un libro, non è un'opera leueraria: de ve essere vivo e quindi per un'ora e IlIcua, due 

ore, deve avere selllpre un aspetto di sorpresa. Perciò iI pubblico viene a vedere le llIie cOlllllledie pcrché 

si diverte e intanto porta a casa qualcosa". 

10.- S. D'^mico, }>a/coscl'lIico del dOfJogUl'rrll, ERI. TorÎllo, IY53. 

11.- E. De Filippo, Cal/l11/0 dei gia/'lli di.'pari. cit., p. 178. 

12.- E. De Filippo, COI//% dei gia/'lli di.l/,ori, cit., p. 181. 

13.- F. Taviani, {joJ11Îni di SC('Il11, /wminÎ di IiIHO, 1I Mulino, Bologna. llJY5. 

14.- ^. Hisicchia, "l'. d/., p. 88. 

15.- Tralto dall'm1h:olo di V. Panoo!fi. "llltcrvista a quatlr'occhi con Eduardo de Filippo", in SiflllJ'ÎO, 11.1 PJ, (marzo) 1l)5ó. 
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LORETA DE STAS)O 

Qucl "qllalcosa da por/are a casa" Eduardo ce lo o/Tre atlravcrso il SllO llmorismo chc, come sos- 

tiene Fiorenza di Franco, è illÏlo eondutlore del suo teatro"', Umorismo concepilo non solo come tec- 
nica del comico, ma come visione di vita, Per Eduardo I'umorismo consiste "nella parle amara della 
risata", non nell'episodio ridicolo del vivere quotidianol7, L'umorismo diventa dunque un modo di rea- 
gire davanti alle brutlure della vila, siano es se causale dall'uomo o dalla società. l'iÙla vita è dispera- 

ta, piÙ essa diventa comica, nlenlre I'umorismo eduardiano ne rivela le assurdilà c la tragicità. 

In questa dilllensione, I'umorismo di Eduardo si contrappone all'ull1orismo di Pirandello inteso 

come scntimento del conlrario, superiore al "comico" iSlinlivo avvertilllenlo del contrario; per Eduar- 
do "I'llmorismo è la parle alllara della risata [...] esso è deteIlninato dalla delusione dell'uomo cbe per 

nalura è ottimista"". La concezione pirandelliana degrada il ''riso'' a impulso biologieo; per Eduardo 
invece istinli-passioni-volontà-pcnsieri non sono scorporabili nell'uomo intero, che è il suo soggetto 

t<lndamentale. Alla basc dclla drammaturgia pirandelliana c'è forse I'aspirazione, frustrata dalla 5to- 
ria, di fare la tragedia (di qui I"'umorismo lragÍco"); alla base dellealro cduardiano c'è piuttosto la 

volontil di rappresentarc la "commedia umana". 

Pcrfino la pauia (elemenlo ehiave della poetica pirandelliana), da Eduardo viene vista non come 
maschera, ma come solTcrenlU, come IÏssazione: la pazzia come I'umorismo serve a smascherare gli 

altri. La pania eduardiana si libera dal gioco, per cercare un contatlo piú diretto col mondo, per tenta- 

re di capovolgcre una tesi, secondo la quale i pazzi non sono quelli che vengono curati in manicomio, 

ma coloro chc implldemenle vivono sulla terra'''. 11 gioco di venta piú amaro; I'uso ehe ne fa Eduardo è 

scmprc di carattere comico: L'umorista dilTida di llItto, proprio come il pazw; perÖ la pania, quando 
è gioco tealralc, divcnta un grandissimo mcccanismo di comicità. 
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SUl'l'calislIIo c IIcol'calislIIo: sOlTiso c pictà 

11 protagonisla della grottesca vicenda di Qllcsli j(11//{{.\'/Ili, Pasquale Lojacono, un "llomo sui qua- 
ranlacinquc alllli", come lo descrive I'aulore, dal "viso lormcntato, forse per la continua ricerca di una 

svolta, d'ulla soluzione, che gli pCIll1Ctla di vivere un po' di vita tranquilla e di olTrire a sua moglie 

llualchc agio...; uomo scontellto, ma che non si è dato per vinto" perché "i guai non lo sorprendono 
mai" ed "semprc prollto al "punto e a capo",'" è taglialo sulla figma "umano-tcatrale" di Eduardo, ed 

è, cosí come lo dcscrive Carlo Filosa, 

; , 

I'aftïnato prototipo della Napolelanilà borghese dei disoccupati o SOlloccupali, umiliala ed offcsa, ma se m- 

prc in liua, in virtú della fOl'llIidabile capacità di digiunu, (che scava la tïsionomia), e dell'estro inventivo 

di nuovi mestieri ditTicili (capaci di procurargli un po' di pane quolidiano) [...]". 

i ; 

1 : 
1 ; 
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Mario Mignone, do po averlo defillito uno "dei vinti defilippiani" (alTilli a quelli "verghialli e dos- 
tojewskiani"), ammette che Paslluale Lojacono, "pm riconoscendo i suoi limili, non si dil ancora per 
vinlo", e penetra il mOlivo profondo di qllella sua credenza nei "fanlasmi", che gli altri (lra i quali la 

sua stessa moglie!) giudical10 con disprezw come "una cOll1oda fin/jone" da sfrutlalore delle avvc- 

ncnzc eoniugali: 

I fanlasmi sono [...JI'oggellival.ione della pama per un insicurll domani e dell'impossihilità d'imporsi 

sull'ambiente, fra accidenti dclla vita che rendono I'esistenl.a precaria. E, come fra esseri primitivi, cos) in 

qucsto ambiente le paure vengono aù esserc personaliuate [...1 In un mondo sano ncssuno credcrebbc ai 

fantasmi come lati. ìvIa in un mondo di privazioni, di ipocrisie e di illgiuslizie le paure SOllO vere, e pcr- 

l' 1:: 
/;>1 

~ 

" 
, 

16.- F. Di Franco. 1/ lea/m di I:'c!uardo, I.ateral. Roma-Bari, )tJ75. 

17.- Cì. Sarno, "Inler\'istil ÇOIl Eduardo de Filippo", ROllla, 31 lllarl.O IlJ40. 

IH.- I\'i. 
I ().- I.c COllllllcdie eduardiaIlc piÌl rnppreSClllatin: a qllcsto proposito sono: UOl1l0 e galilllluomo (1922) e Dilcgli sClllpre di sr (1 (27). 
20.- E. De Filippo, Caalala tle; giollli tliIpa/'i, cit., p. 139. 

21.~ C. Filosa. 1:'cllIarclo f)(~ l-ïUjJ/w: poeta dd "lfagico Ijuo/idimlO", La l\lIo\'a Cullura. Napoli. 1978, p. 170. 
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SOBRE QUESTl FANTASMI DI EDUARDO DE HLlPPO 

tanto anche i fantasmi lo sono. Ed è appunto in qucsto chc troviamo la carica cmotiva del persnnaggio uelÏ- 
lippiano. Così si risolve la questione della credihilità del personaggio Lojacono I...J Finché durano lc paurc 

del suo spaventoso oggi e del suo incerto domani, ci saranno i fantasmi". 

Certamen te la credenza nei fantasmi è tulla intrisa ùella traùizione e superstizione partenopea, nel 

cui contesto si colloca la vicenda. Ad ogni modo è lo stesso Eduardo che confcrisce un valore socio- 
logico alla sua commeùia, consiùeranùola piullosto una tragcùia -nonos tan te le sue, ilarmente viva- 

ci, o aùùirillura spiritate, sembianze- convinto che la replicata rappresentazione del suo lavoro fra 
cinquant'anni non farà più riùere, "perché sarà la ricostruzione ù'un'epoca", in cui si potrà vedere 

" in 

quell'uomo, che crede ai fantasmi per non credere alla realtà, la vita degli uomini"". 

In tale incontro tra tragedia di fondo e forma di commedia si ritrova la tipica eomposizione del 

"grollesco" di Eduardo generato ùa quell'incontro tra "riso" e "pianto", che costituisce il salicnte moti- 

vo ispiratore della sua sensihilità di artista, verso la sofferenza partecipata all'uomo per la dura fatica 

del vivere. Così, la risata inventata da Eduardo per comunicare una triste realtil non ne rimuovc !'as- 

prezza, anzi la rileva: strumento di provocazione cosciente da parte di chi non si rassegna al negativo, 

alle finzioni, alle miserie morali e materiali della "vita degli uomini". 

E proprio in QlIe.l'li fa1/la.l'lIIi, nonostante la perizia straordinaria con cui Eduardo riesce a fonùere 
i toni piÜ diversi, da! realismo minuto al grottesco spinto, ùa! favoloso e da! fiabesco al comico piÜ irre- 
sistibile, il risultato è una commcdia della tragedia umana, e in particolare di quel mondo e di quel 

tempo particolare che ent la Napoli del dopoguerra. Se detta commedia, pUl' con i suoi molteplici ardi- 

menti comici e verhali di tipo "surrealistico" conscgue una lcgillima appartenenza alla corrente del 

Ncorealismo, ciò si deve infatti al profondo connettersi di essa alla reale vita e tradizione partenopea: 

presso la popolazione di Napoli e dintorni la timorosa eredenza" nell' apparizione di anime del!' Aldilà 

in certi luoghi terreni, per superni decreti o condanne rappresenta una delle delle piÜ radicate supersti- 

zioni", da Jlorrc aecanto ad altre, e prima di tUllO, alla fede nella capacitil rivelatrice dei sogni per il 

gioco del lollo. 

Lo stesso uso del dialello napoletano rispondeva ad una speci rica esigenza di poetica teatrale fon- 

data sull'osservazione "puntuale e quasi ossessiva" della realtà viva della gente plehea e borghese della 

sua cillà, ùimostrandosi ilmezzo espressivo ollimale per un artista come Eùuardo di fOrJnazione psico- 

logico-ambientale, culturale e scenica profondamente regionalc. Ilnapolclano, la lingua effellivamen- 
te parlata dai napoletani, oltretullo, forniva a Eduardo l'ampia gamma di grada7.ioni del registro 

espressivo che va dal "gergo" contorto e immaginoso del camorrista, il "greve" vernacolo del facchi- 

no, il più "ammanierato" del guardiaporta e, via via, il "mezzo vernacolo" della signora piccolo borg- 
he se e l'italiano "infiorato" di icastici e gustosi napoletanismi dei professionisti e loro famiglie 

dell'alto celo, che illinguaggio del commediografo viene ad assumere nell'uso che ne fa, condiziona- 

to decisamente, come avverte il Ferrante, dall'adattamento di esso, "in ehiave d'iperbole grollesca, alla 
particolare 'morale' di ciascun personaggio della ragione, dai proverbi, dalle consuetudini, dell'elo- 

quenza, da motivi e atteggiamenti ùel costume popolare""'. 

Ad ogni modo, come nota Corrado Alvaro, è pUl' vero che in QlIesli fa1l1a.\'lIli lo stile realistico si 

dissolve, proieltanùosi verso quello "visionario" del Surrealismo, al punto che, da que sta commedia in 

poi, "il teatro dialettale e la cadenza napolctana di Eduardo diventa una coloritura, costituisce un lin- 
guaggio, una delle tante raggiunte convenzioni teatrali"". Pertanto, è piÜ indieato parlare di un percor- 

so evolutivo della comunicazione eduardiana nel senso di "suggestione lirica" che vede in QlIe.l'li 

fa1//(/.I'lIIi una delle sue migliori espressioni: accanto all'efticace impiego del dialello, in ùuttili varia- 

22.- M. Mignone, 1/ (,'a(/'O di f,'dllardo f)e Filil'l'o. Critica sociale, Trevi, Roma. 1974. 

23.- V. Pandolti, "Inlervisla a 'lnattr'ocehi con Ednardo De rilippo" in Sipario, 119. (marl.O 195ó). 

24.- Di origine prima pagana chc cristiana. 

25.- La stessa crcdcnza non manca ncanchc presso allre gcnti. cumpresa J'cvolutissima SOl'ict~l inglcsc. 

2ó.- 1.. Ferraole, 1hilro i(aliano gmllesco, Cappclli, Bologna, 1964, p. 31. 

27.- Cji: C. Alvaro, "L'editoriale" della riv;sla Siporio. marzo 1956. 
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LORETA DE STASIO 

zioni semantiche e sensibili trapassi a Iiriche accezioni, è l'integrazione dellinguaggio minuto gestua- 

le, oggettuale e tecnico-scenico, che assicura alla "colllunicazione teatral e" di Eduardo la sua pectIlia- 

re empatia con i personaggi rappresentati. 

Il problema umano di Pasquale Lojacono, e di altri protagonisti rappresentativi del campione d'u- 
manità radiografato dalla vicenda scenica eduardiana, infatti, non viene ridicolizzato e usato per des- 

tare disprezzo e umorismo amaro: nel teatro di Eduardo il pubblico è invitato a mettersi nei panni dei 

vari Pasyuale Lojacono, e yuindi osserva se stesso con alllllliccanle "sorriso" d'ironia e nel contelllpo 
con commiserante "pietà". A parte le mirabili pro ve di versatilità caricaturale e satirica (ed anche ele- 
giaca e crepuscolare), il significato del "sorriso", col yuale Eduardo illustra, attraverso la "colllicità" 

dell'apparenza, la "tragicità" della condizione umana, è una pictà per I'uomo, che spesso gli ispira, dal 

fondo dell'animo, secondo I'essenza della più antica e nobile tradizione partenopea, una esortazione 
alla solidale fraternità tra gli uomini; un'esortazione illlplicita (o piuttosto di litote morale), di condan- 

na del comporta mento. 

11 suddetto sentimento di pietà per l'UOlI10 esprillle il significato profondo del sorriso, argutamen- 
te divertito o ironicalllentc pensoso o satiricamente severo o anche sarcasticamente amaro, col quale 

De Filippo considera l'abituale sicumera, con cui gli individui, sospinti ordinariamente da egoistico 

interesse o inconsulta passiol1e, affrontano I'umana esistenza, piÚ o mcno inconsapcvoli (pcr superfi- 

cialità o presunzione) dellllalc, che quotidianamentc la insidia, qual tragica minaccia. 

In yuesto senso, piÚ che parlare del taglio "grottesco" dclle commedie eduardiane, si de ve piuttos- 

to parlare di rapporto tra il "comico" della visione soggettiva e il "tragico" della realtà esistenziale 
oggettiva, in cui il primo assorbe il secondo o viceversa, per aprirsi mi una dimensione di "umorismo 
doloroso" tipica di Eduardo quale "poeta comico dellragico quotidiano" cosl come preferisce definir- 
lo Filosa". Ed è secondo questa accezione che dobbiamo intendere la pietosa e ottimistica credulità del 
protagonista di Pasquale Lojacono, nonostante l'aperto disprezzo della consorte e la veemente protes- 
ta dell'abbandonata famiglia del suo cornificante benefattore. 

[ grandi temi del teatro di Eduardo sono indicati secondo una dialettica ben precisa partendo dall'a- 
nalisi della piccola borghesia che tiene molto all'apparenza, la felicità piú come ricerea mental e che 

come conquista giornaliera,''i e la "magia" e la "fede nei fantasmi" come atto di sopravvivenza. Per 
l'impatto di Que.l'ti jal/tasllli, tuttavia, è necessario fare riferimento allo spirito che ha alimentato 1'0- 

pera di Eduardo dopo la guerra. Le commedie della sua produzione artistica che vanno sotto il nome 
di Cal/tata dei /:iol'/li dispari'{j 

-a cui appartiene la nostra commedia-, nascono da un duplice muta- 
mento oggettivo e soggettivo. La seconda guerra mondiale ctTcttivamente ha portato un'epoca nuova, 
e non solo a Napoli, come dice Eduardo. Si è venuta a creare una vera e propria rottura fra illllondo di 

prima e quello di adesso. I valori tradizionuli quuli Dio, religione, autorità, fumiglia vengono posti sotto 
accusa e contestati. L'umanità uscita dal conflitto non è piú la stessa e le nuove generazioni ne hanno 
sublto le conseguenze. L'uomo si è trovato solo davanti alla vita senza dare un significato ad essa, solo 

in mezzo agli uomini con i yuali è incapace di comunicare non trovando più nessun punto in comune. 
AIl'abbattimento dei vecchi valori non è seguita automaticamente la nascita di nuovi, ma piuttosto un 
barcollamento nel dubbio, da cui è difficile uscire. La ricerca della verità delle cose di venta un'impre- 
sa diftïcile sia per l'individuo, sia per la società organizzata. 

28.- C. Filosa, Hdllordo De FilipfJo: poeta del "Iragico l/uofidioIlO", eit. 

29.- A qucsto proposito. vcdj il ritrnlto che fn Eduardo dclla t"clidlà ql1olidiall3 di un UOIllO scmplicc come Pasqualc Lojacollo, all'i~ 

nizio del secundo atto di Qucsli falllaSmì ,nella rapprcscntazionc di qucl piccolo gioiclIo di lcalro che è la secna dcll"'clogÎo" dclla 

lazzulella 'c cafè, preparata con le propric malli, mediante la tradiziollalc macchinctla napolctana: un vem "Iuogo d'oro" dclla Napo. 

lctanit~ scriltíl, divelluto giustamente celehre fra i simpatizzallti per Napoli e per Eduardo. Vedi E. De Filippo, Can/a/a de; xiorlli 
dispari. Vol. 1, Einaudi, Torino, 1995, pp. 15J-154. 

30.- Eduardo ha diviso ìl suo teatro in duc parti: Call1a/a dei Xio1"lli pari, che raggruppa tutta la pmduzione fino allo scoppio della 
secunda guerra Illondiale, e Can/a/a dd Xio1"lIi dispari, di cui fanno parte le cOllllllcdie dupo il 1940: pari e dispari come un gioco 

crudele con la vita. queHa apparcntcmcntc pcrfetla. ma cinica del primo dopo~guelTa, e quella triste e laccrata del sccundo dopo- 

gucrra; un gioco allulro, ironko che Ilascc da qucll'ingiustizia socialc che è la molla di tutto il teatro cduardiano. 
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SOBRE QU/~~S'JJ FANIi\SMI DI EDUAlmo DE FILIPPO 

In una prefazione alla ristampa del SllO 1ì?1IIro, Eduardo scrive: 

Alla hase delmioteatro e'i; sempre il eonllittotra individuo e soeietit, Voglio dire ehe tutto ha inizio, 
semprc, da uno stimolo emotivo: reazione ad uu'ingiustizia, sdegno per I'ipoerisia mia ed altrui, solidarietit 
e simpatia umana per una persona o un gruppo di persone, rihellione contro leggi superate e anacronisti- 
che eon il mondo d'oggi, sgomento di fronte a fatti che, come le guerrc, sconvolgonn la vita dei popnli, 

ecc....q 

QlIesto conflilto si fa sempre piú drammatico se in esso si inserisce la fede nei fantasmi piultosto 

che negli ttomini: ciò era vero alJora, nell'ltalia del '46 e nella Napoli comc mottdo del caos e de]J'ig- 
noranza; ma continua ad cssere perfino pil1 yero se ne] 19H3 -reinterpretando la scena del balcone di 
QlIesti fanlasmi nella sua conferenza-speltaeoIo a Montalcino-, Eduardo osserva che il "disamore di 
oggi" troverebbe un bersaglio in pil!: "quesli parliti politiei lontani dalla nostra vila, fantasmi anche 
loro, o chissà che non siano riuseiti a converlire tutti lloi in fantasmi 1..,1", 

Le migliori commedie di Eduardo sono Ira qllelle opere che vivono nel "Tempo grande", così come 
lo aveva definito MichaiJ Bachlin, per le slratitïcazioni di significali sempre nllovi che assllmono con- 
frontandosi con le nllove epoche storiche e le nllove letture che se ne derivano, signilïcati ehe gli auto- 
ri slessi non potevano supporre al momento della loro creazione, come le opere di Shakespeare, che 
non solo restano geniali e sempre altuali, ma si arricchiscono di significati allri". 

"Su una commedia come Qlleslif(///(lISllli", Tian scrive, 

1...] iltempo agisee come un aggiustamento di luci. 1...1 Rilcggendo iltesto[...J, ahbiamo seoperto tutta la 

cariea di invenzione e di improvvisazione ehe Eduardo e i suoi attori hanno riversalo nello spettacolo. 

ivlolte cose, molte battute son o cambiate: o mcglio rivissutc e trasfollnate. Perché il teatro di Eduardo è 

concepito, nasce e vive in funzione delle infinite vite a cui la scena lo destina'''. 

In Qllcsli.fìllllasl11i, i fantasmi non hanno la lïgura e il volto delle illllsioni, sono anime, proiezioni 
reali della nostra coseienza, delle noslre necessitit, dei nostri bisogni. !,'uomo crede ai fantasmi per non 
credere alla realtà, ma poiché sa ehe questi non sono veri, non si illude, vive al loro contatto, per non 
dover misurare ]a propria incapacilà di comunicare. Bisogna esorcizzare i fantasmi inconsci, quelli ehc 
abbiamo dinanzi, che potremmo dislruggere, ma ehe ci servono per sopravvivere. 

11 ricorso alla "maschera del fatttasma", divenla dunqlle I'artificio drammatico per antonomasia 
necessario per sorvolare quel destino novecentesco che oSlacola la cOlntttticazione Ira i "pochi viven- 
li": il prolagottista edllardiano del '4(, si eonfessa non ad un altro 1I0mo ma al SllO fanlasma: 

Con UII altro 11011I0, cu n'onlluo COI1lI1l' 'a l1Ie, lIun avarria padalO: l1Ia eute si. elite pOI.W par/a', tll 
si nata cosa. Tu sei al disopra di tutti i sentimellti ehe ci condannano a non aprire i nostri clIori I'uno con 
J'lIIlro: orgoglio, illl'idill, supcriorità, fillzionc, cgoislllo, doppiczza.....Colllc nOIl nc senlo. l'adllllllo culc, 
me sento vicino a Dio, me sento piccirillo piccirillo... mc sellto Ilicntc... e me fa piaccre di scntirmi nicn- 

tc, così posso libcrlllmi del pcso delmio esst're che lIli opprimc! 
... 

cosicehé il SllO ailltante-anlagonista "[...1 comincia a parlare come a se stcsso"; 

Gral.ie. Ilai sciolto la mia cOlldanna. lo fui condllnnllto a vagare in qucsta casa IÏno a che UllU0ll10 non 
mi al'esse parlato comc mi stai parlando tu ". 

Per Illanifestare illlpulsi di solidarietÜ o csprilllere le proprie debolen.e, i vivi sono costrctti a tra- 
vestirsi da f'antasllli o a conlÏdarc ai fantasmi la miseria quolidiana dell'esistenza. 

JI.- E. De Filippo. 7c'clfro di /:'dllardo ni> Filippo, I cllpolm'ol"Ï di J:'duardo. Torillo, Einaudi, 197:1, p.VII. 
32.- C{i: M. ll"clilill, (/,,/Ic ";\1I1101"ziolli", Ir. il. ill 1\". V,'.. n"chlill c. ..," C. di I~ J"chi" e 1\. I'ollzio, ROIll"-Il,,ri, '-'lIcrz", pp. 185- 
196. 

:D.- R. Tian, "llllcrvista con Eduardo: illcalro, la vila", 11 k/essaggero. 22 gCl1llaio 1971. 

34.- E. De FiJippo. CaW(1((1 del gÎomi dispal'i, cit.. p. I S l. 
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LORETA DE STASIO 

L'eduardismo crede nclla vita e, benché parla da premcsse pessimistiehe, dal senso della sconlÏtta, 
dell'impotcnza, dello scacco, non si laseia prenderc da suggestioni irrazionalistiche, ma cerca un con- 
tallo piú diretto col reale in modo da imlirizzarlo verso soluzioni piú legate alla storia dell'uomo, che 
è la storia del suo pcrsonaggio, il personaggio Eduardo: amaro, ironico, misantropo, tartufeseo, pole- 

mico; non il personaggio-monologo, ma quello che vive in funzione del coro, che cerca un rapporto di 

conoscenza, di chiarilÏcazioni, un personaggio chc è l' immagine di un secolo spaccato in due: quello 
del primo e del secondo dopoguerra, cbe ha la possibilità di conoscere i due volti dell'ltalia e capirne 
le deboleZl.e, le retoriche, le assurdità, ma anche le delusioni, la volontà di ricostruzione, il desiderio 
di vivere con gli altri, senza ricorrere a sOllcrfugi o a lÏnzioni e chc quando finge lo fa per non soc- 

combere, non per contrapporsi ad una verit!\. Qucsta verità è hen conosciula, solo che, spesso, per 

accellarla si adalta alle leggi scoperte e consapevoli dclla lÏnzione. 

Quello di Eduardo è dunque un personaggio che non ha bisogno di maschera perché maschera 
vivente,)' che non ancla al travestimento dato che sa inserirsi nella rete ùel vivere cOlTIune senza pote- 
ri magici o stregoncschi, o filosofÏci. scnza il eompiacimento di nascondersi sollO altrc forme, proprio 

perché maschcra viva e non maschera nuda. 

35.- Pcrfìno la re.cilazionc di Edumdo (\'cdi ad esclllpio nella IllCSSiIlSCt..'lliJ klt:\'isiv<l del 19(2) -proprio come vlIole lu tradizionc 
uclla maschcra.- gioca sU duc rcgíslri fondamcntali. iJ serio e il L'omko, 1:1 cuí inlcrsczionc pro\'oca )'umhiguilà. Di frontc ai prc- 
sunli fanlasmi (dopo lo smarrilllclllo inizialc) j'attorc gÎoca la c,II1a della pama () qUCHil dclla finta intlifrcrl~nza: lIel primo caso il 

volto si fa Illilschcra (gli occhi rllolallO verso rallo, la horca si picga in un sorrbclto lirato oppurc si aprc uò lJ), Il1Cnlrc il corpo 

danza al rallentalorc, dis:lrlicolandosi come fossc di gOrllma: nel seco ud o caso gli occhi si fanllo seri, mcntre le Illani si halol'cano 

di~trallamcntc con gli oggclli (il cappdlo, il giolllalc, il fazzoletto). (tÎ: ~1. Bussagli (a c. di), I:'dllardo "'1 J1U1.w..hel'll. Eti. Sciclltilì- 
che Ilalianc, Napoli,1995. 
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